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Confindustria
«Fattore sicurezza

decisivo per le imprese
che vogliono investire»

Confindustria esprime «la più
calorosa solidarietà e vicinanza»
all’imprenditore cerealicolo Gio-
vanni Santacroce «per il vile atto
che ha colpito la sua attività in un
momento cruciale per l’intera fi-
liera cerealicola (ignoti hanno col-
locato un ordigno danneggiando
i silos di un impianto molitorio ad
Ascoli Satriano: ndr)». «Esprimo
grave preoccupazione - dice in
una nota il presidente Gianni Ro-
tice - per il drammatico susse-
guirsi di eventi criminosi che fan-
no letteralmente scappare quei
pochi imprenditori che eroica-
mente decidono ancora di inve-
stire sul nostro territorio. La que-
stione della sicurezza è ormai di-
venuto il fattore primario per fare
impresa e finché non saranno ri-
pristinate le condizioni attese dal
sistema imprenditoriale non vi
potrà esser lo sviluppo economi-
co e sociale da tutti auspicato.
Confido profondamente nell’azio -
ne della Magistratura e delle For-
ze dell’Ordine - aggiunge Rotice -
che sapranno individuare ed assi-
curare alla giustizia i responsabili
dell’accaduto, riaffermando an-
cora una volta la presenza sul ter-
ritorio di quella squadra Stato
della quale tutti dobbiamo sentir-
ci parte integrante e partecipe».
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IL VERTICE
MISSIONE IN CITTÀ DELLA PORZIO

LE VITTIME
«Finché il pizzo è sostenibile, si paga
perché si ha paura per se stessi e per le
proprie famiglie». Il fenomeno in città

COMMISSARIO DI GOVERNO Il prefetto Paola Porzio

IL VERTICE La riunione in prefettura

FORZE DELL’ORDINE Questore e comandanti Gdf e Cc

«Associazioni decisive
nella lotta al racket»
Il commissario di Governo: qui situazione molto impegnativa

l «La situazione a Foggia e in Capitanata è
impegnativa e va affrontata con forte deter-
minazione e grande sinergia. Oggi sono qui
con l'intento di creare una unione ancora più
forte tra il commissario antiracket ed antiu-
sura e il territorio. L’obiettivo è risolvere i
problemi lavorando insieme e con determi-
nazione. Racket e usura sono due crimini or-

rendi, dietro i quali c’è spesso la criminalità
organizzata: vanno quindi intercettati e com-
battuti fortemente». Lo ha detto il prefetto
Paola Porzio, commissario straordinario del
Governo per il coordinamento delle iniziative
antiracket e antiusura, partecipando in pre-
fettura a Foggia ad un vertice con prefetto,

magistrati di Procura locale e Dda, vertici
locali delle forze dell’ordine.

Foggia e la Capitanata sono da anni ai ver-
tici nazionali, in negativo, per estensione dei
fenomeni estorsivi; il pizzo resta storicamente
l’affare principale della «Società foggiana», la
mafia cittadina che è la più forte e potente delle
tre mafie (ci sono anche garganica e cerigno-

lana) che vanno a de-
lineare la quarta ma-
fia d’Italia; secondo
un sondaggio di qual-
che anno fa della Fai,
federazione antirac-
ket italiana, l’80%
dei commercianti e
imprenditori paga
tangenti a Foggia.

«Io dalla mia parte e le forze di polizia
dall'altra lavoriamo insieme» ha detto il
commissario di governo incontrando i
giornalisti «in un grande afflato e con
forte determinazione. So che da anni la
situazione qui è molto serie; questa è un
bellissima provincia, la mia famiglia è
originaria di qui, quindi ci tengo anche
particolarmente a poter fare qualcosa.

La vittima dell’usura si vergogna perché ha
rovinato se stesso, la propria famiglia e la
propria impresa; mentre l'estorto vive un sen-
so di subordinazione nei confronti del taglieg-
giatore: ne ha paura e quindi c'è una grande
difficoltà ad arrivare alla denuncia. Lo Stato
però arriva, si attiva e vince»; l’obiettivo è

ispirare ancor più fiducia - del resto si sus-
seguono i blitz, gli arresti, le condanne, ed i
risarcimenti danni almeno nei processi per
usura - nella vittima perchè denunci i ricatti e
i prestiti a strozzo.

«Molto spesso» ha aggiunto la Porzio «fin-
ché il pizzo e sostenibile, la vittima paga per-
ché c’è paura per se stessi, per le proprie

famiglie e quindi si conti-
nua a pagare stando zitti fi-
no a quanto si riesce a fron-
teggiare le richieste estor-
sive: quando poi non ce la si
fa più a sostenerle, le vit-
time allora denunciano. Ed
allora bisogna che ci sia da-
vanti a chi subisce questi
ricatti e richieste uno Stato

forte, in grado di accogliere la denuncia, in
grado di seguire le vittime, in grado di ar-
restare gli estorsori».

Già, non lasciare le vittime del racket sole.
Ma l’associazione antiracket fondata anni fa
in città e dopo decenni di battaglia poi si è fatta
sentire molto poco. «Il discorso dell'associa-
zionismo antiracket è complesso; stiamo la-
vorando anche su questo fronte» ha proseguito
il commissario di governo «e contiamo di or-
ganizzare un incontro a livello nazionale con
tutte le associazioni il prossimo autunno. Sono
associazioni di volontariato e tali devono ri-
manere; sono essenziali, svolgono un lavoro
sul territorio, anche se non sempre si riesce a
convincere la vittime a denunciare».

LA MAFIA
Taglieggi e usura alla

base della presenza della
criminalità organizzata

AVVERTIMENTI Un recente attentato del racket
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doro un prodotto strategico per
l’agricoltura spagnola, polacca e
via dicendo. L’Italia invece a Bru-
xelles ha deciso di puntare su riso
e barbabietola da zucchero, ine-
vitabile a questo punto specializ-
zarsi per non farsi schiacciare.

«La Capitanata la strada delle
tipicità l’ha imboccata da diversi
anni - commenta Giuseppe Gras-
so, presidente dell’organizzazione
di prodotto ApoFoggia - erano gli
industriali finora che tentenna-
vano su questa scelta non avendo
evidentemente ancora chiaro il
quadro di riferimento in cui bi-
sogna operare. L’accordo sul prez-
zo che abbiamo appena stipulato è
una risposta coraggiosa alle nuo-
ve prospettive di mercato, dobbia-
mo dare atto alle due componenti,

agricola e indu-
striale, di aver
ragionato final-
mente in un’ot -
tica di sistema».

Per il momen-
to l’intesa ripri-
stina i prezzi di
un paio di anni
fa, ma da allora
il quadro econo-

mico e normativo è profondamen-
te mutato e sulla scena sono su-
bentrati nuovi competitors in am-
bito europeo e comunitario. La
Capitanata, con l’aiuto della com-
ponente industriale, guida il ri-
scatto del pomodoro non più visto
(anche dal consumatore) come un
prodotto ormai regolarmente sot-
tocosto e in fin dei conti trascu-
rabile, ma in grado di elevare qua-
litativamente la propria offerta.
Ed è curioso notare come il ten-
tativo di alzare l’asticella venga in
un certo senso osteggiato proprio
dalla grande industria che ha in-
vestito sull’oro rosso foggiano:
«La Princes riconosce un prezzo
unico per tondo e lungo - dice
Grasso - ci sembra chiaro l’intento

A G R O A L I M E N TA R E
FIRMATO L’ACCORDO PER IL SUD

MIGLIORANO I PREZZI
Prezzi migliori per i produttori: il tondo passa da
87 a 95 centesimi al chilo, il lungo da 97 a 105.
Riconosciuta la tipicità del prodotto foggiano

SFIDA SULLA CONCORRENZA
Spagna, Portogallo e Polonia alzano la sfida
sulla concorrenza, ma l’Italia a Bruxelles punta
su riso e barbabietola. «Bisogna difendersi»

Il pelato rimette in pista il pomodoro
È il prodotto tipico «made in Foggia»: conquista i mercati e l’industria lo paga di più

MASSIMO LEVANTACI

l Più valore al pomodoro che
nasce al Sud, le industrie di tra-
sformazione sembrano finalmen-
te convenire sulla necessità di
specializzarsi per riconquistare
quote di mercato. L’accordo che
premia il tondo con 95 centesimi
al chilo (da 87) e soprattutto il
lungo che passa da 97 a 105 cen-
tesimi sempre al chilo, è un ri-
conoscimento in particolare alla
tipicità del pelato foggiano, unico
prodotto del suo genere non re-
plicabile in Spagna, Portogallo e
Polonia (così come in qualunque
altra area della penisola) giusto
per citare i paesi che sul mercato
ci fanno ormai un’assidua concor-
renza. Il pelato viene apprezzato
di più all’estero
che sul merca-
to interno, se
ne consuma in
grande quanti-
tà nelle pizzerie
e nella grande
distribuzione.
È un prodotto
abbastanza ri-
cercato, i con-
sumatori lo preferiscono al solito
pomodoro perchè la sua forma af-
fusolata, il gusto meno intenso e
acido garantiscono maggiore fa-
cilità di consumo e più digeribi-
lità.

In provincia di Foggia la pro-
duzione su circa 20mila ettari è
destinata per il 65% delle super-
fici al pelato, appena il 35% resta
al tondo. Il concentrato in questa
che è la culla del pomodoro na-
zionale (circa il 60%) è stato la-
sciato da tempo ai cinesi. Ora si
fanno sotto altri paesi tutti molto
agguerriti, agevolati dai costi di
produzione più bassi che in Italia
(anche in ambito Ue) e da scelte di
politica economica dei paesi
membri che considerano il pomo-

GRASSO (APO)
«Solo Princes riconosce
un prezzo unico, senza

distinzioni sulla qualità»

di voler reprimere le potenzialità
del pelato che vediamo in questo
momento più sviluppate all’este -
ro. E la Princes potrebbe essere
per noi un valore aggiunto pro-
prio perchè il suo mercato è tutto
all’estero». Dopo anni di contrasti
con l’industria è arrivato forse il
momento di giocare dalla stessa
parte, comincia a convincersene
di ciò anche la componente agri-
cola. «Al Nord l’industria ha chiu-
so per il tondo a 86 centesimi -
completa il presidente di ApoFog-
gia - quel centesimo in più rico-
nosciuto al Sud vale molto per noi
perchè significa che si è finalmen-
te preso atto dei maggiori costi di
produzione oltre che della qualità
da sempre un valore aggiunto».

BACINO
INDUSTRIALE
Pomodoro
pelato appena
raccolto
(archivio). In
Capitanata il
65% della
raccolta è
ormai
destinato a
questa tipicità
di prodotto
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